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Nasce la nuova Germania /-5 
Cinquantasei uomini politici 
avrebbero collaborato 
con la ex polizia segreta 
Voci sul passato del premier 

È una «Berlino dei veleni» 
quella che si prepara 
alla festa per il gran giorno 
dello scioglimento della Rdt 

Il ciclone Stasi anche su de Maizière 
Una seduta drammatica e tumultuosa della Camera 
del popolo, un duro braccio di ferro sulla pubblica
zione dei nomi dei politici invischiati nelle trame 
della ex polizia politica, le dimissioni di un ministro. 
E una tempesta di voci che, ormai, investono il capo 
del governo di Berlino de Maizière. La «questione 
Stasi» sta avvelenando le ultime ore d'esistenza del» 
la Rdt e rischia di diventare un gioco al massacro. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO Cinquantasei 
' uomini politici della Rdt avreb
bero. in passato, collaboralo 

'• con la Stasi. Su 15 le prove rin
tracciate negli archivi della la- • 

,migerata polizia politica dei 
^ tempi di Honecker sarebbero 
. tali e tante da richiedere le toro 
immediate dimissioni. Uno dei 

. tre ministri che figurerebbero 
"nell'elenco ha già ceduto e si è 
, ritirato. E la tempesta ora si ad-
. densa sul capo del premier Lo-
•• tharde Maizière. Niente di ulti-
' ciale, nessuno ha (atto il suo 
nome, ma le voci, nelle ultime 

'• ore, si son messe a correre fre
netiche, tra Berlino e Bonn. 

' Anche su una passata collabo
razione di de Maizière con i 
servizi diretti dal temutissimo 

'ministro della Sicurezza dello 
' Stato del vecchio regime Miei-
ke esisterebbero delle prove. 

rUn settimanale autorevole ne 
sarebbe in possesso e si prepa-

: rerebbe a pubblicarle. Sarebbe 
• una bomba: il governo che ha 
\ guidato la Rdt verso il ristabili
mento delle «berta democrati
che e poi verso l'unificazione 
ne uscirebbe irrimediabilmen-

; te screditato, un'ombra inqulc-
' tante si allungherebbe su tutto 
. il processo che sta portando 
; verso l'unità tedesca proprio a 
epoche ore dal suo compimen-
la E de Maizière dovrebbe con 
ogni probabilità rinunciare alla 
.vicepresidenza della Cdu che 
dovrebbe essere sancita dal 
congresso di unificazione del
la Cdu dell'est con quella del
l'ovest che si apre lunedi ad 
Amburgo. Un posto al quale, 
nelle file cristiano-democrati- ' 
che occidentali, molti non lo 
vedono di buon grado. Il che 
potrebbe essere una chiave 
per comprendere perché mai 
le voci sul suo passato, che son 
circolate spesso, si stiano infit
tendo in queste ore. 

È una «Berlino est dei veleni» 

quella che si prepara al gran 
giorno dello scioglimento nel
l'altra Germania, Nessuno e al 
riparo dai sospetti, dalle ma
novre, dai tentativi di intorbi
dare e di sviare la ricerca di 
una verità che comunque è dif
ficile, e potrebbe essere politi
camente esplosiva. Ieri de Mai
zière ha assistito impassibile e 
cupo a una seduta della Ca
mera del popolo che è stata te
sissima, drammatica, interrotta 
da una serie di incidenti. Si 
trattava di decidere che fare 
dei 56 nomi sul quali si sono 
addensati I sospetti della com-

. missione d'indagine sulla Stasi 
creata qualche mese fa e diret
ta da un deputato di •Bo.ndnls 
90», Peter HikJebrand. Su 47 
sarebbero state trovate, negli 
archivi Stasi, "Indicazioni» su 
una loro passata collaborazio
ne, 9 hanno rifiutato il permes
so di studiare I loro «dossiere». 
Tra i quindici di cui la commis
sione stessa avrebbe racco
mandato l'immediato allonta
namento dall'incarico, figure
rebbero tre ministri ancora in 
carica nel gabinetto: Karl-Her
mann Steinberg (Cdu), Man-
fred Preiss e Axel VTehweger 
(ambedue Fdp), secondo le 
rivelazioni di un giornale del
l'est, poi confermate almeno 
riel caso di Vìehweger. . . . 

Il gruppo parlamentare di 
«BQndnis 90». che raccoglie 1 
movimenti protagonisti della 
svolta democratica dell'arino 
scorso, propongono che i no
mi vengano resi noti, e subito. 
Socialdemocratici e liberali si 
associano, la Cdu, gli altri par
titi de e il Pds si oppongono. 
Comincia un durissimo brac
cio di ferro, la seduta viene in
terrotta più volte, scoppiano 
incidenti. A un certo punto il 
ministro dell'Edilizia Vìehwe
ger chiede di prendere la paro
la «per motivi personali». Ih un 

silenzio glaciale, Vichwcgcr 
annuncia le proprie dimissio
ni: «dopo che il mio nome è 
stato fatto in relazione a con
tatti con la Stasi, la mia fami
glia ed io non potevamo fare 
altrimenti». Il ministro dimis
sionario ammetterà, più tardi, 
di aver «collaborate» In una oc
casione con la polizia politica, 
ma si sarebbe trattato di una 
consulenza di carattere pura
mente tecnico. Un altro .degli 
inquisiti. Il deputato liberale 
Bernhard! Opitz dichiara visi
bilmente sconvolto che le ac
cuse che lo nguardano «sono 
la cosa peggiore che mi potes
se capitare». Altri prendono la 
parola per respingere le accu
se. Alla fine la presidenza della 
Camera pone al voti la richie
sta, presentata dalla Cdu, di 

sottoporre la decisione alla 
commissione Affari costituzio
nali. Il plateale tentativo di rin
vio passa con una stretta mag
gioranza, tra le proteste degli 
altri gruppi e l'occupazione, 
da parte dei deputati di «Bund
nis 90», della tribuna della pre
sidenza. Molli gridano alla truf
fa politica, qualcuno piange di 
rabbia. Dopo una lunga Inter
ruzione, i lavori riprendono 
con un compromesso del qua
le pochi capiscono il senso: i 
nomi verranno fatti, ma in se
duta segreta. A sera tarda la 
'Camera del popolo è ancora 
riunita, mentre scivola, non si 
sa a quando, il previsto voto 
sulla amnistia parziale (ridu
zione di un terzo della pena, 
eccetto che per i criminali di 

. guerra, gli assassini e i colpe

voli di violenze sessuali) che 
dovrebbe essere concessa in 
occasione dell'unificazione. 

Intanto, fuori, i nomi che il 
governo e la Cdu hanno cerca
to di tenere segreti cominciano 
a girare, senza possibilità di ri
scontri: nell'elenco dei primi 
dodici, reso noto da un quoti
diano dell'est, ben quattro so
no cristiano-democratici, due 
liberal), tre Pds e due socialde
mocratici. La sensazione che 
la Cdu sia il partito più «infiltra
to» comincia a trovare confer
me. Ma fino a che punto? Nel
l'elenco dei nomi c'è anche 
quello del suo esponente più 
prestigioso, che è anche il ca
po del primo, e ultimo, gover
no democraticamente eletto 
della Rdt? E le voci su de Mai
zière che consistenza hanno? 

Inatto,» -
premier della 
Rdt de 
Maizière; in 
alto a destra, il 
leader delI'Spd 
applauda Willy 
Brandt 
accanto, un 
tratto del Muro 
rimasto In piedi 
per ospitare 
una «galleria» 
di opere di 
artisti di tutto H 
mondo; in 
basso, 
l'assalto di 
alcuni 
dimostranti al 
quartier 
generale della 
Stasi nel 
gennaio 
scorso. 

• i BERUNO. Il passato sembra essere il desti-. 
no della Germania: inlatti ogni qualvolta si apre 
una nuova (ase storica la sua ombra si allunga 
minacciosa sul futuro. Ècome se una inestingui
bile, gravosissima Ipoteca vincolasse la libertà 
di scelta dei soggetti impegnati nel presente. 
Cosi accadde dopo il '45 alla fine del nazismo. 
Lo stesso accade oggi dopo il ciollo del comu
nismo tedesco: all'ovest come all'est la costru
zione di una società liberal-democratica è co
stretta a tradire alcuni dei suoi valori fondamen
tali in nome della «ragione politica» venendo 
pesantemente a patti con quanti si sono mac
chiati di colpe orrende durante gli anni del do-

. minio totalitario. È noto che al termine della se
conda guerra mondiale il progetto di procedere 
ad una radicale denazificazione restò una pia 
intenzione: interi pezzi dell'apparato statale del 
III Reich, giudici, funzionari, militari, vennero 
utilizzati all'ovest Formalmcnie, soprattutto 

< nella zona di occupazione americana, ci fu un 
tentativo di passare al setaccio la società: venne 
esaminata la posizione di oltre 6 milioni di citta-
idini. Quasi 4 milioni furono giudicati completa-
! mente estranei alla accusa loro rivolta. Quelli 
^gravemente implicati con le colpe del regime 
^hitleriano furono 1700 cittadini e anche se in 
Tnisura minore altri 23.000. Oltm un milione I 
cosiddetti •collaborazionisti» e 154,400 quanti 
che si erano resi colpevoli di reati minori, Dopo 
di che lutto fini II. Lo scoppio dei la guerra fred
da e la lotta contro l'espansionismo sovietico fu
rono ottimi pretesti per chiudere i conti col pas
sato. Il motto divenne: guardare avanti e dimen
ticare. Occorre peni anche aggiungere che era 
giuridicamente molto problematico trasformare 
gli sconfitti in colpevoli soprattutto quando a 
.giudicare di questo erano dei tribunali formati 
dai vincitori. Solo alla fine degli anni 60 sotto la 
spinta della protesta studentesca si avviò nella 
coscienza di una parte della popolazione tede
sca un doloroso processo di riesame del passa
lo che ha riaperto ferite che ancora oggi non so
no ancora certo rimarginate come ha confer
mato la violenza della polemica durante il co
siddetto Historikcrstreit, lo scontro tra storici, 
esploso appunto sul tema della colpa di un 
•passato che non vuol passare». Oblio e anam
nesi, rimozione e riesame autocritico: due modi 
opposti di fare i conti col passato che lasciano il 
segno nel processo costitutivo dell'identità col
lettiva. 

Ad Est la cosa andò se possibile ancora peg
gio: si assistette a una sorta di rimozione statua
le del passato nazista, alla trasformazione del
l'antifascismo in ideologia ufficiale. La edifica
zione di una «società socialista» e cioè il supera
mento del capitalismo giudicato fonte «struttu
rale» del fenomeno fascista, venne trasformata 
in una sorta di autoassoluzione. L'impossibilità 

Un'ombra cupa del passato regime 
che graverà s d t o -tedesco. 

Spd unificata 
Plebiscito 
per Lafontaine 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

••BERLINO. Il lungo applau
so ritmato che ha accolto ieri il 
discorso d'investitura del can
didato è stato un primo segno, 
confermato subito dopo dai 
voto sulla fiducia che lo stesso 
Lafontaine, azzeccando la 
mossa evidentemente, aveva 
chiesto un po'a sorpresa: 470 
si. 4 no e 2 astensioni. Un esito 
plebiscitario che fa torto, certo. 
a divisioni, incomprensioni e 
incertezze che ancora restano. 
ma che comunque mostra che 
il peggio della crisi è passato. 
che le dure lacerazioni dei me
si scorsi sono, per il momento, 
superate. La ricomposizione 
dell'unità intomo al candidato, 
d'altronde, era una necessità 
imposta dalla circostanza che 
la Spd, tra il 14 ottobre prossi
mo, quando si voterà per i go
verni dei 5 Lander della ex Rdt, 
e 11 2 dicembre, quando verrà 
eletto il primo vero parlamento 
pantedesco, rischia moltissi
mo. 1 sondaggi d'opinione, alla 
vigilia del congresso, indicava
no il peggio: solo nel Land 
Brandeburgo, il 14 ottobre, il 
candidato socialdemocratico 
Manfred Stolpe avrebbe un 
leggerissimo vantaggio sul mi
nistro degli Interni di Berlino 
est Peter-Michael Diestel che 
concorre per la Cdu. Il prevedi
bile risultato negativo negli al
tri quattro Lander priverà la 
Spd della effimera maggioran
za strappata qualche mese fa 
al Bundesrat, la Camera dei 
Lander federale, rendendo tut
to ancora più difficile per il 2 
dicembre. 

L'impressione, comunque, è 
che non sia stata solo questa 
sensazione da «ultima spiag
gia» a coalizzare il consenso 
intomo al candidato fino a po
che settimane fa discusso e 
contestato. Proprio l'occasio
ne della riunificazione tra le 
due Spd sembra aver dato al 
congresso di Berlino un tono 
non solo elettoralistico. I diri
genti del partito, da Brandt a 
Vogel al presidente della ex 
Spd della Rdt e ora vicepresi

dente della Spd «pantedesca. 
Thierse allo stesso Lafontaine 
hanno fatto più che rivolgere 
appelli all'unità intema e al 
l'impegno. Il congresso ha di
scusso davvero sui temi che 
danno sostanza al senso di se 
pure indispensabile per non 
correre verso il disastro eletto
rale. Ha cercato di mostrare. a 
se stesso e all'esterno, le ragio
ni per cui proprio questo pas
saggio delicatissimo della sto
ria tedesca ed europea «ha bi
sogno» di una socialdcmocra 
zia forte, di una socialdemo
crazia al governo, se possibile. 
o quanto meno - come aveva 
detto Brandt mercoledì - tanto 
forte che sia Impossibile farne 
a meno, «governare contro d, 
essa». Sono le ragioni elencate 
in un discorso che ineviiabil 
mente ha ripreso molti dei te 
mi già sviluppati nel suo inler 
vento di mercoledì, da Lafon
taine ieri. L'unità tedesca è :i 
frutto della democratizzazione 
all'est e della politica di Corba 
ciov, quindi della Ostpolitik 
che non è un capitolo del pai-
saio ma un compito del futuro 
Essa non può realizzarsi solo 
sul piano interstatale, ma de 
v'essere unità di società e d. 
pari opportunità e non deve 
realizzarsi •contro» gli altri pol
si d'Europa ma nel quadro di 
un processo d'integrazione 
reale che non fìssa nuovi confi
ni economici, sociali, ecologie i 
all'Oder-Neisse, ma coinvolge i 
paesi dell'est sulla solida base 
di una più approfondita inte
grazione della Germania allo 
vest, nella Cee. Il «rinnovamen 
lo ecologico» della società in 
dustriale non è un «lusso», ma 
la vera premessa dello svilup 
pò futuro, per la Germania uni 
ta e per l'Europa. Temi com 
plessi, che non sarà facile lar 
valere in una campagna eletto 
rale breve e infuocata. Se la 
Spd riuscirà a importi, l'ottimi
smo dei delegati, a Berlino, 
non sarà stalo solo un «obbli
go» imposto dal momento. 

G PSo. 

che ad Est si potesse sviluppare quale antidoto 
qualcosa di simile) a quella che nella Germania 
federale fu l'opposizione extraparlamentare e 
grazie ad essa la nascita di un'opinione pubbli
ca critica, ha fatto si che i veleni del passato ab
biano conUnuato a diffondersi soprattutto tra i 
giovani nati all'ombra del Muro. Le strade di 

orlino est, di Dresda o di Lipsia (come del re
sto quelle di Bucarest o di Varsavia) sono agita
te dalla rinascita di manifestazioni sciovinistc e 
antisemite. Non passa giorno senza che bande 
di.Skinhcads non facciano sentire l'eco delle lo- ' 
ro gesta mentre, soprattutto nei quartieri abitati 
dagli immigrati a Berlino ovest, a Krcuzbcrg in 
particolare, si accrescono i timori di un'ondata 
xenofoba e razzista contro la quale si organiz
zano strutture di autodifesa per respingere, an
che con la violenza, possibili raids provenienti 
dall'Est. E facile immaginare quello che acca
drà. se questa escalation non verrà fermata, do
po l'unificazione ufficiale del paese e della città 

Ma la fine del «comunismo reale» ha portato 
In regalo un'altra mela avvelenata. Ai mali del 
passato remoto si sommano quelli del passato 
prossimo: nessuno sa come venire a capo di 
quel mostruoso cancro rappresentato dall'ap
parato poliziesco costruito dai regime per con
trollare i «suoi cittadini», le metastasi del quale si 
irradiano nel corpo di tutta la società tedesca 
dell'Est. Ad opera della onnipotente Stasi 
(Staatssichereiht), la polizia segreta alle dirette 
dipendenze di un membro dell'ufficio politico. 
di fatto il numero 2 del regime, è stato costruito 
un sistema di sorveglianza e di controllo totale 
Qualcosa di non molto differente da quanto pa
ventato da Orwell nel suo • 1984». Guidati da una 
sorta di paranoide perfezionismo gli uomini 
della Stasi (solamente nell'edificio della Hva 
(Amministrazione centrale per il rischiaramen
to) un palazzo con 2000 finestre, lavoravano 
30.000 persone) hanno raccolto, catalogato ed 
esaminato dossier relativi a 4 milioni di cittadini 
dell'Est e a 2 milioni dell'Ovest, un materiale 
che rappresenta «uno schifo lungo 176 km- co
me ha sarcasticamente commentato Wolf Bier-
rnann il popolare chansonnier, amico del fisico 
dissidente Havemann, il Sacharov della Germa
nia dell'Est, privalo della cittadinanza e costret
to ad emigrare all'ovest negli anni 70.1 dossier 
non sono raccolti secondo l'ordine alfabetico 

L'ombra del passato sembra essere il 
destino della Germania. Cost accadde 
dopo il '45 quando il processo di de
nazificazione restò solo una buona in
tenzione. Interi pezzi del Reich venne
ro utilizzati a Ovest. A Est si assistette a 
una rimozione di Stato di ogni memo
ria storica. Oggi il rischio è lo stesso. I 

dossier della Stasi rappresentano una 
lunga ombra per la nuova Germania. 
Prove cancellate, documenti spariti. Il 
governo Kohl ha cercato di imporre la 
via dell'archiviazione, per non scate
nare vendette ma anche per impedire 
che vengano alla luce sporchi affari 
con Berlino est. 

ANGELO BOLAFFI 

Come racconta appunto Biermann in un servi
zio apparso sulla «Zeit» un dossier «lo si trova so
lamente rintracciando nello schedario F 16 il 
nome e il codice specifico che rinvia al dossier. 
È sufficiente dunque rubare questo schedario 
perchè il documento in questione scompaia co
me una lacrima nell'oceano». Per tragica ironia 
furono propno coloro che su incarico dei comi
tati del cittadini e dalla «tavola rotonda» (la 
struttura paracostituzionale che riuniva gli espo
nenti dei movimenti e ha funzionato da contro
parte del governo Modrow nella gestione del 
potere dal dicembre alle elezioni dello scorso 
marzo) erano stati preposti allo scioglimento 
della Stasi ad approvare, certo in buona fede, la 
distruzione delle memorie compiuterizzate. In 
tal modo sono state cancellate prove fonda
mentali per il timore che potessero venir mani
polate dagli slessi agenti della Stasi (i quali al 
pari della Securitate rumena sono un vero e pro
prio fenomeno sociale) o che cadessero nelle 
mani dei servizi segreti occidentali. Probabil
mente i documenti più importanti sono stati fatti 
scomparire. Altri invece sono stati sottratti per 
essere poi usati in un gioco al massacro senza 
fine fatto di ricalti e di minacce che ha già pro
vocato vittime illustri. Il tutto appare largamente 
inquinato. Risolvere questo problema, che fare 
cioè di tutto questo materiale solo parzialmente 
probatorio sul plano strettamente giuridico ma 
al tempo stesso comprovante tutta una serie di 
attività criminose della Stasi, è stato sicuramen
te, accanto alla questione della appartenenza 
della Germania ad un sistema di alleanze e alla 
soluzione della controversia sulla reversibilità o 
meno delle nazionalizzazioni, l'ostacolo mag
giore sul cammino verso la riunificazione tede
sca. Coerentemente con la sua strategia di radi
cale rimozione del passato, il governo Kohl ha 
cercato di imporre la via della completa archi
viazione della vicenda. E questo contrariamente 
a quanto richiesto dalle iniziative civiche che 
hanno occupato l'edificio della Stasi, dal con
gresso degli storici tedeschi («le moderne socie-
là non possono funzionare senza coscienza sto
rica»), dal sinodo della chiesa evangelica che 
ha sottolineato come «i documenti devono esse
re conservati ed esaminati affinchè la resa dei 
conti col passato non sia ancora una volta, co
me già accaduto dopo il 1945, evitata o allonta

nata». E, infine, da quanto espressamente previ
sto da una legge approvata lo scorso 24 agosto 
dal Parlamento di Berlino est che prevedeva 
quale clausola all'accordo con la controparte 
che nel testo del trattato di unificazione si san
zionasse formalmente come «la documentazio
ne e gli atti relativi alle attività della Stasi doveva
no restare un bene speciale di quelli che erano 
stati i cittadini della Rdt». Buon invece ha impo
sto una formulazione opposta secondo la qua
le: «I documenti della Stasi dovevano, in attesa 
di una decisione giuridica finale, venir posti sol 
lo il controllo sicuro del presidente dell'archivio 
federale su incarico specifico del governo». In
somma tutto il materiale doveva essere portato 
all'Ovest Motivazione ufficiale: il umore che 
l'accesso alla documentazione potesse aprire 
una incontrollata caccia alle streghe e innesca
re una catena di odio e di vendette. Ma anche 
per una ragione molto meno nobile: per impe
dire che venissero alla luce certi sporchi affari 
tra Bonn e Berlino est. Sotto la spinta della vee-
nientissime proteste dei cittadini della Germa
nia dell'est si è proceduto alla revisione di quel
la formulazione facendo ampie concessioni for 
mali senza che per questo nella pratica si sia fai 
to un passo in avanti. 

Probabilmente si tratta di un capitolo chiuso 
un doloroso prezzo pagato ai vincoli della tran 
sizione da un regime totalitario ad un sistema 
democratico. Del resto come ha minuziosa 
mente dimostrato Robert Leicht sempre sulla 
Ze/rJ'unica via possibile, sapendo che «l'idea 
secondo la quale quarantanni di dittatura si 
possano smaltire in un processo tecnicamente 
inappuntabile è mera illusione al pari del tenta 
tivo della pura e semplice rimozione», è quella 
giuridica grazie alla quale garantire a coloro che 
sono stati vittime della repressione da parte del 
la Stasi accesso alla documentazione seguendo 
però procedure rigidamente stabilite. E a! tem 
pò stesso impedire che la distruzione del mate
riale documentario si risolva in un vantaggio per 
quanti si sono resi responsabili di reati aiutando 
la violazione del diritto da parte del potere poli
tico. 

Oltre sembra difficile andare. Con mollo 
equilibrio è lo stesso Biermann a trarre una sorta 
di bilancio provvisorio di tutta la vicenda: «La 
maRgior parte dei giudici (dell'Est ndr) reste
ranno giudici, proprio come all'Ovest dopo il 
1945.1 maiali restano maiali, i capi dei capi. E il 
pugno dei giusti resta un pugno. Ma nonostante 
tutto ciò il paese è cambiato radicalmente. Si 
può di nuovo respirare. Ci saranno nuovi con
flitti e nuovi sogni. Ci conquisteremo nuove di
sperazioni e altre felicità. E se noi abbiamo aiu
tato noi stessi allora avremo le mani libere per 
aiutare altri. Noi, ipercomplicati, ricchi tedeschi 
apparteniamo inlatti tra l'altro anche all'umani
tà». 

l'Unità 
Sabato 
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